
Torna anche l’incubo Le Pen

«Si tratta di una
delle decisioni
sicuramente più
difficili, nessuno
è più dispiaciuto
di me»

Cinzia Zambrano

È accaduto più di quello che i sondag-
gi avevano pronosticato: nelle elezioni
per il rinnovo del parlamento federale
elvetico, l’Unione democratica di cen-
tro, il partito della destra populista,
anti-europeo e xenofobo del magnate
Christoph Blocher ha sbaragliato, e
sfondando anche le più generose previ-
sioni demoscopiche è diventata la pri-
ma forza politica della Svizzera, riu-
scendo là dove ha fallito il suo amico
Jörg Haider nelle elezioni austriache
del novembre 2002. Una vittoria quel-
la di Blocher, offuscata però dal raffor-
zamento, seppur leggero, del Partito
socialista e dei Verdi a scapito di libera-
li e democristiani.

Le operazioni di voto per rinnova-
re il Consiglio Nazionale (camera bas-
sa, 200 seggi, con il sistema proporzio-
nale) e il Consiglio degli Stati (46, in
quasi tutti i cantoni con il sistema mag-
gioritario), si sono concluse a mezzo-
giorno. In serata le prime proiezioni -i
dati ufficiali arriveranno oggi- confer-
mavano il netto trionfo del partito po-
pulista: in termini percentuali l’Udc
sale al 27,2% -ben cinque voti in più
rispetto al ‘99- i socialisti si accredita-
no al 24,2% (22,5% nel 1999). In ter-
mini di seggi alla Camera bassa, l’Udc
otterrebbe 56 seggi su 200, ben 12 in
più rispetto ai 44 di adesso, i socialisti
passano da 51 a 54 seggi. Grandi per-
denti, i liberali che perdono 8 seggi e i
democristiani che passano a 27 contro
i 35 attuali. I verdi guadagnano 5 seggi
e salgono a 14.

In quello che sembrava, e che poi
è stato, un risultato scontato, le sorpre-
se però non sono mancate. La prima
sorpresa: le dimensioni del trionfo del-
l’estrema destra. L’Udc, di solito ben
piazzato nella Svizzera tedesca, trionfa
e guadagna consensi anche nella Sviz-
zera francofona, tanto da scatenare
l’immediato entusiasmo del mattatore
Blocher, che sottolinea: «l’Udc è una
forza nazionale e non solo rappresen-
tante della Svizzera tedesca», perché,
come poi aggiunge, «anche gli svizzeri
romandi non amano l’aumento delle
imposte e l’abuso del diritto di asilo».
È la solita solfa contro l’aumento delle
tasse e gli immigrati, suoi cavalli di
battaglia. Ieri e oggi. L’Udc è primo
anche nel canton di Vaud, dove perdo-
no i radicali e democristiani. Avanza
anche a Ginevra, cantone dove il parti-
to del miliardario-prestato-alla-politi-
ca guadagnerebbe due seggi in Consi-
glio nazionale.

A Ginevra è legata la seconda sor-
presa: l’ascesa del partito socialista.
Che nella città sul lago otterrebbe tre
seggi, uno in più rispetto a quattro
anni fa. La sinistra però si rafforza un
po’ ovunque. Ottiene un risultato stori-
co a Berna, dove Simonetta Sommaru-
ga, attuale consigliera nazionale sociali-
sta, è stata eletta al primo turno. Sor-
presa anche a Basilea città, dove il Par-
tito socialista ha difeso il seggio lascia-

to vacante da Gian Reto Plattner: la
46enne consigliera nazionale Anita
Fetz è stata eletta già al primo turno.
Vittoria della sinistra anche in terra
ticinese, dove il partito socialista passa
da due a tre mandati.

La terza sorpresa: la sconfitta in
«casa» di Blocher. A Zurigo, dove il
miliardario vive in una villa-fortezza a
Herrliberg, sul lago, l’Udc infatti,
avrebbe perso un seggio in Consiglio
nazionale, nonostante il partito sia riu-
scito a mantenere praticamente immu-
tato la percentuale di elettori col
32,8%. I Verdi dovrebbero guadagna-
re due mandati e salirebbero a 3.

Ma lo xenofobo Blocher si consola
guardando altrove: il suo partito è pri-
mo nel cantone di San Gallo, dove
avrebbe conquistato altri due seggi sa-
lendo a quota 5. Avanza nel canton dei
Grigioni, superando nei consensi i so-
cialisti che nel ‘99 erano stati la prima
forza politica. Conquista un altro seg-
gio a Lucerna, passando a tre, in Argo-
via l’Udc vince ma fanno un importan-
te scatto in avanti anche i Verdi: gli
ecologisti manderebbero a Berna un
loro rappresentate, mentre l’Udc con-
quisterebbe un sesto mandato.

Come quattro anni fa, anche sta-
volta Blocher è stato bravo a cogliere e
usare politicamente le paure che tocca-
no gran parte dell'opinione pubblica
di una Svizzera sempre più porta di
ingresso di immigrati e rifugiati. Da
abile oratore qual è, il populista im-
prenditore-politico ha saputo catalizza-
re intorno a sé le ansie di molti. Dicen-
do no a tutto: no agli immigrati, no
all’abuso del diritto di asilo, no all’Eu-
ropa, no al voto agli immigrati, no al-
l’aumento delle tasse. I suoi bombarda-
menti verbali contro gli stranieri, -di
solito tutti criminali- hanno provoca-
to persino le ire dell’Alto commissaria-
to dell’Onu per i rifugiati, secondo cui
la campagna elettorale di Blocher «è
stata così razzista come non si vedeva
da tempo». Il risultato di ieri è comun-
que un bonus importante per il leader
dell’Udc, che , se vuole, può mettere in
pericolo la leggendaria stabilità politi-
ca del paese. Dal 1959 la composizione
del governo -sette ministri eletti dal
parlamento- è infatti fondata sul prin-
cipio di una vasta concordanza tra le
quattro maggiori forze politiche e non
sull’alternanza. Da allora il governo è
stato composto da due socialisti, due
radicali, due democristiani ed uno
Udc. Ora, con il trionfo di ieri, la de-
stra xenofoba avrebbe diritto ad un
secondo seggio in governo.

Non è detto però che le pretese di
Blocher -che ha parlato di «risultato
superbo per la Svizzera»- vengano
esaudite. Durante la passata legislatu-
ra, l’Udc ha spesso assunto posizioni
opposte a quelle del governo ed al mo-
mento della rielezione dei membri del
governo -prevista a dicembre- gli altri
partiti potrebbero decidere di non ri-
schiare mantenendo nella ripartizione
delle poltrone il tranquillo status quo
di adesso. Sarà poi così?

Nell’attuazione delle riforme per
cambiare il volto della Germania,
Schröder va avanti come un caterpil-
lar. Dopo l’approvazione di venerdì
al Bundestag della legge che riduce
drasticamente le indennità di disoc-
cupazione e al Bundesrat, la Camera
Alta dei Länder, del via libera defini-
tivo alla riforma della Sanità, il can-
celliere passa alla riforma del siste-
ma pensionistico. E se da un lato,
confermando le anticipazioni del
quotidiano tedesco Die Welt, frena
sulla necessità di innalzare da 65 a
67 anni l’età pensionabile, non ri-
sparmia un nuovo affondo alle pen-
sioni. Tutto questo, proprio mentre
il suo ex ministro della Difesa Rudol-
ph Scharping, annuncia ad un gior-
nale tedesco le sue dimissioni da vi-
ce-presidente della Spd, perché con-
trario e insoddisfatto delle rifomre
messe a punto dal nuovo corso poli-
tico della socialdemocrazia tedesca.

Il governo rosso-verde di Berli-
no ha deciso infatti il congelamento
delle pensioni per i prossimi due an-
ni. E ben sapendo che la scelta non
piace a molti, all’uscita di una riu-
nione del direttivo durata cinque
ore Schröder ha subito puntualizza-
to: «È stata una delle decisioni più
dure che abbiamo dovuto prendere
da quando siamo al governo». «Ma

-ha poi aggiunto- il problema era di
coniugare la sensibilità sociale con
le obiettive necessità». «Dobbiamo
tutti stringere la cinghia, giovani e
vecchi», ha continuato Schröder du-
rante la conferenza stampa trasmes-
sa in tv. «I giorni degli aumenti an-
nuali sono, mi dispiace dirlo, finiti
per il prossimo futuro» ha detto, sot-
tolineando più volte il suo rammari-
co e preoccupazione per una situa-
zione che però non lascia liberta «di
scelta al governo tedesco». «Sono
personalmente cosciente, come lo
siamo tutti, di quanto sia difficile la
situazione per molti anziani tede-
schi che fanno affidamento solo su
un limitato reddito fisso. Ma, per il
bene dell’equità, temo che non si
possa agire altrimenti».

Con questa decisione i contribu-
ti pensionistici sostenuti al 50 per
cento dai lavoratori e dalle aziende
potranno restare invariati sull’attua-
le percentuale del 19,5 per cento,
evitando così un aumento del costo
del lavoro. Ma per i quasi 20 milioni
di pensionati la pillola da ingoiare
sarà piuttosto amara. Oltre a non
ricevere aumenti per i prossimi due

anni, dovranno sobbarcarsi a parti-
re dal prossimo anno l’intera aliquo-
ta dell’1,7 per cento della cosiddetta
«Pflegeversicherung», il sussidio per
gli anziani bisognosi di assistenza co-
stante. Attualmente la metà di que-
sta aliquota è sostenuta dallo Stato.
Un’altra novità dolorosa per i pen-
sionati è quella riguardante l’intro-
duzione, dal 2005, della tassazione

delle pensioni, che fino ad oggi non
erano toccate dal fisco. Il governo
Schröder ha invece deciso di lasciare
aperta la questione di portare a 67
dell’età pensionabile, rispetto agli at-
tuali 65 anni, perché ha ritenuto
«non necessario decidere prima dell
2010», visto che l’innalzamento de-
correrebbe dal 2035. Riferendo nel
pomeriggio sui risultati della riunio-

ne odierna del governo dedicata al
problema del deficit della casse pen-
sioni, Schröder ha detto che per sa-
nare il settore pensionistico, il gover-
no è favorevole ad elevare l’età reale
di andata in pensione -nel periodo
fra il 2006 e io 2008- a 63 anni.
Attualmente tale limite è di poco
superiore ai 60 anni. Al tempo stes-
so, il governo rossoverde ha mostra-
to di non volersi impegnare ora ad
aumentare da 65 a 67 anni, entro il
2035, l’età pensionabile legale. Il can-
celliere ha detto che fino al 2010 ciò
non è a suo avviso necessario. In
seguito, ha tuttavia aggiunto, una
decisione sulla pensione a 67 anni
potrebbe rendersi necessaria.

L’aumento a 67 anni dell’età
pensionabile in Germania è stata
proposta dalla commissione gover-
nativa sulla riforma pensionistica
presieduta da Bert Ruerup. A favore
dei 67 anni si è detta anche un’altra
commissione dell’opposizione con-
servatrice guidata dall’ex presidente
tedesco Roman Herzog.

Le decisioni del governo Schrö
der sono state immediatamente con-
testate dall’opposizione cristiano de-
mocratica. La presidente della Cdu,
Angela Merkel, ha definito «un falli-
mento» la politica pensionistica del
governo e ha fatto sapere che il suo

partito «non può dare e non darà
una mano a queste iniziative». Dalla
Baviera il vice presidente del gruppo
parlamentare Cdu-Csu al Bunde-
stag, Horst Seehofer, ha definito «so-
cialmente del tutto irresponsabili»
le decisioni annunciate. Lo scontro
tra governo e opposizione appare
inevitabile al Bundesrat, dove i cri-
stiano-democratici hanno la mag-
gioranza e se vogliono possono bloc-
care tutte le iniziative del cancellie-
re.

c.z.

‘‘
Il miliardario anti-immigrati, anti-Europa, e anti-tasse strappa dodici seggi in più. A rischio la stabilità del futuro governo?

Svizzera, il sorpasso del razzista Blocher
Il partito dell’ultra destra primo alle politiche. Si rafforzano i socialisti. Avanti anche i verdi

Xenofobia e populismo, i mali dell’Europa

Un mometo del voto in Svizzera  Marcus Gyger/Reuters

Segue dalla prima

Oggi Blocher pare far breccia anche nel-
la cerchia urbana, in quegli ambienti
agiati che vedono con preoccupazione
barcollare il "modello svizzero" e ne at-
tribuiscono le cause, almeno in parte, a
quel venti percento di stranieri che con-
ta il paese su sette milioni di abitanti.
La stessa "brava gente" che sta firman-
do in Italia la petizione della Lega con-
tro il voto agli immigrati.
La sua parabola assomiglia a quella che
fu di un altro miliardario, l'aitante Jo-
erg Haider. Se il tabù che Blocher ha
voluto rompere è quello del linguaggio
(designa esplicitamente "albanesi e afri-
cani dell'ovest" come responsabili dell'
imbarbarimento del suo paese e dice
che è il momento di mandare alle orti-
che "lo stile e il buon gusto"), Haider
s'impose all'attenzione amalgamando
nazismo e patriottismo, confortando
così i vecchi reduci carinziani delle SS e
rendendo felicemente immemori il con-
scio e l'inconscio austriaci, prima di
denunciare l'invasione degli stranieri.
Solo quattro anni fa fece del suo partito

(Fpoe) la prima forza politica del paese
con il 26,9 percento dei suffragi. Ma a
svuotargli le tasche pensò una vecchia
volpe democristiana e suo primo allea-
to, l'attuale cancelliere Schuessel. Di
Haider ha ripreso la dura politica an-
ti-immigrazione (nel 2003 sono entrati
in Austria 8mila stranieri, nel '93 furo-
no centomila), stabilendo un rigido si-
stema di quote e dando un giro di vite
al diritto d'asilo, così stretto da suscita-
re l'allarme dell'Alto Commissariato
per i rifugiati dell'Onu, lo stesso che
non ha mancato di criticare la xenofo-
bia dello svizzero Blocher. Risultato: i
borghesi che avevano votato Haider,
aggiungendo il loro al consenso di origi-
ne rurale e regionale, son tornati al più
rassicurante ovile conservatore. Al go-
vernatore della Carinzia, un anno fa,
hanno riservato neanche il 10 percen-
to. E un mese fa, in Tirolo e nell'Alta
Austria, al suo partito hanno inflitto
un'altra cocente sberla collocandolo tra
il 7 e l'8 percento. Al momento Haider
si è barricato nella sua Carinzia, dove
l'attende una battaglia epocale: in mar-
zo si vota per le regionali. I sondaggi

l'attanagliano: dicono che potrebbe
non superare il 30 percento, laddove i
socialisti svetterebbero dall'alto di un
42 percento, la stessa percentuale che
era del Fpoe soltanto ieri. Tra l'elettora-
to socialista e quello haideriano c'è pas-
saggio diretto, in gran parte ai livelli
più poveri della società austriaca. Se
Schuessel l'ha reso momentaneamente
superfluo, il socialista Gusenbauer po-
trebbe dargli la mazzata definitiva. Se
non ci riesce, Haider è abbastanza gio-
vane per ripresentarsi sulla scena au-
striaca ed europea.
Ma il ruggito più allarmante potrebbe
venire ancora una volta dalla Francia,.
Anche qui nel prossimo marzo si ter-
ranno elezioni regionali. Per Jean Ma-
rie Le Pen cadono a puntino. Il gover-
no di centrodestra dà vistosi segni di
cedimento, le politiche di pubblica sicu-
rezza del ministro Sarkozy mostrano la
corda. La sinistra non trova ancora le
ragioni e le strade di una nuova unità:
rincorre i trotzkisti, seppellisce i comu-
nisti, blandisce i movimenti, cerca un
leader e un baricentro. Le Pen lo dice
apertamente: "Per noi si apre un boule-

vard". Ha ancora l'abbrivio del clamo-
roso 21 aprile 2002, quando eliminò
Jospin dalla corsa all'Eliseo. Ha nel mi-
rino, oltre che un'affermazione nazio-
nale, la testa della regione Provenza-Al-
pi Marittime-Costa Azzurra, un bocco-
ne gigantesco che lo fa salivare da tem-
po. Da quelle parti un anno e mezzo fa,
al primo turno delle presidenziali, an-
dò oltre il 26 percento. La nuova legge
elettorale impone di avere almeno il 10
percento al primo turno per poter acce-
dere al secondo: Le Pen potrebbe non
avere alcun problema, forse in nessuna
regione. I socialisti non nutrono la stes-
sa fiducia. Ha esemplificato il loro se-
gretario François Hollande: "In Alsazia
potremmo non esserci". Fuori dal con-
siglio regionale, inesistenti. E il Fronte
nazionale dentro, ghignante. Beninte-
so, non è una previsione di voto. E'
però una preoccupazione molto diffu-
sa, che in Francia sta diventando ango-
sciosa. No, l'Europa non è guarita da
una delle sue peggiori malattie: quella
di barricarsi attorno a ciascuno dei suoi
campanili.

Gianni Marsilli
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Per i pensionati nel 2004 non ci sarà nessun aumento, fino al 2010 non sarà necessario alzare l’età pensionabile. Scontro sulle riforme nella Spd, si dimette Scharping

Schröder chiede nuovi sacrifici ma rinvia la «pensione a 67 anni»
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